
Zeitschrift: Gioventù e sport : rivista d'educazione sportiva della Scuola federale di
ginnastica e sport Macolin

Herausgeber: Scuola federale di ginnastica e sport Macolin

Band: 30 (1973)

Heft: 11

Artikel: Sport e lavoro

Autor: Libotte, Armando

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-1000909

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 24.11.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-1000909
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Ragion per oui, visto che da Sport non sarebbe potuto
venire che il diminutivo tedesco Spörtli, come da Dorf,
Dörfli o villaggetto, piccolo villaggio; da Haus, svizzero
tedesco Hus, Hüsli, casetta, oasina, casuccia, anche gra-
ziosa, ecc., i corifei della buona lingua, non andando
per il sottile, ne cavarono SPORTLI, «sie et simpliciter»,
forse per dare un contentino anche alla minoranza et-
nioo-linguistica del «patrio Ticino» e sopprimendo «tout
court» la dieresi o raddoloimento fonetico della vocale
«o» che l'italiano ignora.

Orbene, fra le quattro forme alterative del nome e dell'
aggettivo della buona lingua italiana — ottenute mediante
I'applicazione di speciali suffissi — forme o modi che
possono dare l'idea di grande, grosso, maestoso o «accre-
scitivo», di piccolo, minuto, esiguo o «diminutivo», di
grazioso, simpatico, amorevole o «vezzeggiativo», di brutto,

disdicevole, odioso o «peggiorativo» — che fanno
cosi varia, mutevole, interessante, pittoresca la nostra
lingua, da fame la peste dei traduttori inesperti in
materia di sensibilité e duttilftà morfologico-espressiva dell'
idioma italiano, — sosteremo con la nostra attenzione
sui modi dell'impicciolire, come se vedessimo le cose
con il binoccolo a rovescio, talvolta anche di ridurne il
valore, e del vezzeggiativo, quando desideriamo tingerle
col colore della nostra simpatia, si da renderle gradite
e desiderabili dagli aftri.

Ai numerosi suffissi diminutivi: ino, éllo, étto, inello, icéllo,
eréllo, ulo, spesso anche vezzeggiativi o leggermente di-
spregiativi, s'aggiungono i vezzeggiativi veri 9 propri: oli-
no, uccio, uzzo, icciuolo, ivétto, eréllo (anche arello). Dato

quindi il termine-base irriducibile Sport, avremmo le forme

diminutive: sportino 0 «piccolo sport» con un velo
di disprezzo; sportello, inammissibile, perché già esiste
il termine parallelo indioante usoiolino, piccola imposta
girevole di mobili, portiera d'automezzi, sorta d'aperture
aile quali occorre affacciarsi, o dinnanzi aile quali
talvolta si fa ta coda, per essere serviti da impiegati dei
servizi pubblici, non sempre premurosi e gentili; sportéfto,
sporticéllo, sportinello, sporterello, tutti con senso
diminutivo.

Con i suffissi del vezzeggiativo, avremo le forme: spor-
tolino, sportuccio, sporticciuolo, sportuzzo, sportivétto.
Dall'aggettivo o dall'aggettivo sostantivato sportivo trar-
remmo, fra diminutivi e vezzeggiativi, le forme: sportivino,
sportivéllo, sportivétto, sportivicello, sportivoiino, sporti-
vuccio, sportivuzzo, sportivucciolo, sportiverello; anche
troppi in verità!

Tuttavia, fra tutte queste forme, se vogliamo adeguarci
alio scopo per if quale il termine dev'essere dedotto, for-
mato, coniato, daremmo la preferenza, sempre nel rispetto
della buona lingua, ai seguenti: sportolino, sporticino,
sportivino, sportinello, sportivétto, con ulteriore scelta,
secondo i gusti, per gif Ultimi tre: sportinello, sportivéllo
o sportivétto.

Avremmo cosi preso due piccioni con una fava sola,
come si vuol dire. Ossia, avremmo creato per deduzione
un neologismo valido e simpatico, come sarebbe dovuto
essere nelle intenzioni dei propugnatori, con tutto il
rispetto verso la nostra bistrattata lingua!

Sport e lavoro
Armando Libotte

Lo sport è stato concepito soprattutto come mezzo
di svago, di formazione fisica e, anche, di educa-

zione morale e per la gran massa dei praticanti
questi principi valgono tutt'ora. Ma è altrettanto

vero, che per una certa categoria di persone, in

modo particolare per chi lo pratica «ad alto livello»,
lo sport è diventato una vera e propria professione.
L'attuale statuto dei Giochi olimpici vuole, che chi

vi prende parte non tragga alcun bénéficie finan-
ziario dalla sua attività sportiva, ma ci si puö chie-
dere sinceramente quanti concorrenti «olimpici» ri-

spondono ancora a questo requisito. Alle Olimpiadi
di Monaco ha preso parte, per esempio il calciatore
Hitzfeld del Basilea, ma nessuno vorrà farci credere,
che questo giocatore dia il suo apporto alia squadra

campione svizzera a titolo gratuito. E sappiamo,
anche, che buona parte dei cestisti italiani riceve laute

prebende. C'è, poi, il caso particolare dei cosiddetti
«dilettanti dello Stato» — che non sono una «inven-
zione» dei nostri tempi, ma le cui origini risalgono
ai tempi della Germania di Hitler —, i quali bene-

ficiano di un particolare statuto. Esserido diretta-
mente dipendenti di uno Stato, godono di particolare
condizioni di favore per allenarsi e sono quindi net-
tamente avvantaggiati nei confronti di coloro i quali

praticano lo sport in forma dopolavorisiica. Ma il

tipo dello sportivo dopolavoristico, fra la «élite» in-
ternazionale, tende ormai a scomparire. Lo sport
di punta assorbe in larga misura il tempo libero di

chi lo pratica e per riuscire sul piano internazionale
occorre dedicare ore ed ore aU'allenamento e pren-
dere parte ad un rilevante numéro di gare, senza
le quali l'allenamento risulterebbe una esercitazione

puramente platonica, in quanto è la competizione
che tempra lo sportivo e lo spinge a superare i

propri limiti. Esercito, corpi di polizia, doganieri e

pompieri sono diventati, anche nei paesi a regime
democratico, le unità in cui trovano ospiialità moite
vedette dello sport, onde possano praticare con
intensité la loro attività, senza che per questo ab-
biano a lamentare delle perdite finanziarie, corne
succederebbe se fossero impiegate presso imprese
private. Nel caso del professionismo integrale, tutti
questi ripieghi o sotterfugi non sono naturalmente
necessari, ancorché anche il professionismo sportivo
abbia i suoi problemi e non dei minori. Perché il

periodo utile per la pratica dello sport corne professione

è relativamente breve e poiché l'organizza-
zione dello sport professionistico è retto da rigidi
principi economici, secondo i quali riceve solo chi
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dà prestazioni di eccellenza, il professionismo créa
il problema del reinserimento dello sportivo nel pro-
cesso lavorativo normale. E non sono pochi gli spo-
stati o coloro i quali finiscono sulla via del vizio
o del delitto. La cronaca nera ha dovuto occuparsi,
in questi ultimi anni, di non poche célébrité sportive

finite malamente.

Per la massa degli sportivi, questi problemi comun-

que non esistono. Lo sport rimane, per essi, un pia-
cevole diversivo di fine settimana, un utile mezzo

per mantenersi in buona efficienza fisica, con i van-
taggi che derivano da una buona salute, anche dal

profilo del rendimento professionale. A tale propo-
sito è interessante rifarsi agli studi effettuati in Russia

a proposito del rapporto esistente fra I'educa-
zione fisica e l'attività produttiva. In una intervista
concessa ad una agenzia d'informazioni, il professor
Kuhushkin, direttore della sezione ricerche sui prin-
cipi scientifici del controllo dei movimenti fisici
presso I'istituto di studi suM'educazione fisica a

Mosca, alia domanda, quale sia I'effetto dell'educa-
zione fisica sull'attività produttiva, il professor
Kuhushkin ha dichiarato, che in una fabbrica di cusci-
netti sono state studiate ventiquattro squadre dei
reparti principali. I cronometristi hanno misurato il

rendimento produttivo mensile di coloro che prati-
cavano lo sport e degli altri opérai. Ed è risultato,
che coloro i quali praticavano lo sport raggiunge-
vano una media superiore del 2,43% a quella degli
altri opérai. Il loro numéro di giornate di malattia
era quattro volte inferiore. L'effetto cumulativo dell'
aumento della produttività e della diminuzione dei
giorni di malattia corrisponde ad un 7-8% di au¬

mento della produzione. Da questa indagine, ha

dichiarato lo studioso russo, ci si è convinti ancora
più di prima, che le somme investite nell'educazione
fisica e nello sport si ammortizzano moito rapida-
mente, dando notevoli effetti economici. Un convin-
cimento che da noi, purtroppo, non è ancora matu-
rato nelle nostre autorité, che specie a livelli comu-
nali, lesinano con eccessiva parsimonia i fondi de-
stinati alio sport, nella errata convinzione che non
siano «prion'tari», come s'usa dire oggi.

Per ritornare alla inchiesta di cui si è parlato più

sopra, giova ricordare che essa è stata estesa ad

altre industrie ed i risultati sono stati altrettanto
significativi. Le cifre hanno dimostrato anche qui
che gli sportivi sono professionalmente più attivi.
II 90,36% di essi è costituito da opérai d'avanguar-
dia, mentre fra gli altri è il 74,97%. Fra gli sportivi
i casi di infortunio e la produzione di pezzi di scarto
sono tre o quattro volte più rari. Coloro che adem-

piono incarichi sociali sono il 52,24% fra gli sportivi
e il 37,60% fra gli altri. Non meno interessanti, i dati

riguardanti gli ammortizzamenti delle spese di co-
struzione degli impianti sportivi. Nelle grandi aziende

— cosi ha dichiarato il professor Kuhushkin — nelle

quali lo sport viene praticato dal 40 al 50% dei la-

voratori, in tre o quattro anni l'effetto economico
dell'incremento della produttivité del lavoro supera
ampiamente i costi di costruzione degli stadi, delle
palestre, delle piscine, ecc. Senza contare, come ha

concluso il professor Kuhushkin, che viene conser-
vato il capitale più prezioso che consiste negii uomini

e nella loro salute. Una salute di cui si giova Tintera
collettivitè.
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